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  SCHEDA BIOGRAFICA.




  Roberto La Paglia nasce essenzialmente come poeta e romanziere conseguendo,




  grazie a una sempre più vivace attività letteraria tanto in Italia quanto in Europa,




  numerosi riconoscimenti da parte delle maggiori Accademie culturali; il passo




  successivo vede ormai da anni la sua attività intellettuale rivolta allo studio delle




  scienze esoteriche, occulte e misteriche.




  Mente fervida, alimentata da un intenso e inesauribile desiderio di ricerca, attraverso




  le sue opere, accompagna i lettori in un viaggio verso l’ignoto, guidandoli, con




  maestria, nei meandri più nascosti delle dottrine occulte ed esoteriche. Una dettagliata




  esposizione, affiancata da rigore metodologico, permette, anche al neofita, di potersi




  muovere agevolmente tra le pagine dei suoi scritti alla scoperta di antichi misteri e




  realtà parallele, mentre negli ultimi anni, dimostrando una notevole spinta eclettica, si




  è spesso soffermato sull’osservazione e l’approfondimento di tematiche scottanti,




  quali i disagi sociali, i conflitti ideologici e le verità nascoste. Lungo questi percorsi




  si muove in maniera poliedrica, spingendo i suoi interessi alle scienze di frontiera e ai




  misteri dell’ignoto, così come alle stranezze della quotidianità, sempre mantenendosi




  vicino ai parametri della logica razionale.




  Procedendo lungo tali tematiche, ha pubblicato Cronache (1994), Stato di calma




  apparente (1994), Sogni, bisogni e altre fantasie (1994), I Racconti D’Inverno(1995),




  Cagliostro – La parola alla difesa (2001), Il Libro dei Responsi (2002), La




  Divinazione (2003), Lo Spiritismo (2003), I Viaggi Astrali (2004), La Chiromanzia




  (2004), Le Erbe Magiche (2005), Incantesimi di Luce La Magia delle Candele




  (2005), L’Onomanzia (2006), Le Superstizioni (2006), Celibe in nome di Dio (2008),




  La Grande Madre (2008), Archeologia Aliena (2008), Gli Anni Rubati (2009),




  Misteri sconosciuti d’Italia (2009), Amuleti e Talismani (2009), Stregoneria Moderna




  (2010), Il grande libro dei Tarocchi (2010), Il grande libro dei Misteri (2010),




  Forbidden Histories (2011), Il Calendario Maya (2012), Ufologia Occulta (2012).




  Oltre a collaborare con riviste e periodici quali DNA Magazine, Area 51, Area di




  Confine, Hera, Mystero, I Misteri di Hera, L’Iniziazione, Secreta, gestisce in rete di




  diverse liste concernenti la tematica dell’Occultismo, ed è anche presente con il




  proprio blog personale: http://esomisteri.blogspot.com, oltre che il portale




  http://www.ufosigns.org, divenuti oggi un vero e proprio punto di riferimento per




  quanti, ricercatori e non, desiderino approfondire o avvicinarsi alle tematiche occulte.
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  BREVE INTRODUZIONE




  I clamori, non ancora sopiti, suscitati dall’uscita in libreria del lavoro di




  Dan Brown, Il Codice da Vinci, sono in realtà soltanto l’eco amplificato di




  una storia che già dalla fine della seconda guerra mondiale appassiona




  studiosi e ricercatori, una storia che affonda le proprie radici in epoche




  molto più lontane e che nel tempo si è diramata in così tante versioni da




  renderla, forse volutamente, estremamente intricata e misteriosa.




  Questo lavoro non vuole porsi quale critica al romanzo di Dan Brown,




  bensì come completamento e supporto per tutti coloro che, appassionati




  dalla vicenda, vogliano approfondire i luoghi, le origini e la




  documentazione esistente riguardante la fonte stessa dei fatti narrati da




  Brown: Rennes le Chateau.




  La caratteristica che distingue o che dovrebbe distinguere un buon




  ricercatore è l’intuito, quella sottile sensazione che si prova leggendo un




  articolo, un documento, una notizia, quel sottile brivido lungo la schiena




  che ci fa capire di esserci imbattuti in qualcosa che va ben oltre ciò che è




  stato riportato. Si tratta di una sensazione che tutti possono avere, che non




  tutti riconoscono e che molti spesso, volutamente, ignorano; lo stesso




  brivido che mi sorprese molti anni fa scorrendo le prime informazioni




  reperite sul mistero di Rennes Le Chateau; spiegazioni troppo semplici,




  troppe domande lasciate in sospeso quando le risposte andavano ben oltre




  le intenzioni degli stessi autori, troppa volontà di mettere a tacere il




  mistero con sbrigative supposizioni che proprio per la loro insistenza




  apparivano sospette.




  Cosa accadde esattamente in questo piccolo e, per molti anni, sconosciuto




  paesino della Francia? In che modo si poteva tentare di mettere insieme




  tutti i tasselli di informazioni sparsi come un puzzle disordinato, forse non




  a caso, tra mille pubblicazioni, riviste, siti internet ed innumerevoli altre




  fonti? Alla prima domanda non esiste una risposta ben precisa, convivono




  tra loro molte risposte e tutte da approfondire ulteriormente; il secondo




  quesito è invece la chiave di lettura di questo libro; l’unico modo per




  rendere chiara la vicenda o quanto meno, per tentare di darle un corpo




  unico, era quello di riportare fedelmente quanto fino ad oggi scoperto,




  analizzare i pro ed i contro, mettere un punto fermo al mistero di Rennes




  Le Chateau cercando di giungere alla redazione di una sorta di dossier il




  più completo possibile, che fosse punto di partenza per successive indagini




  e ricerche.
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  In tal senso si è subito imposto, fin dall’inizio, il bisogno di una quanto più




  completa obiettività; si è provveduto a riportare la documentazione




  esistente, ove possibile, nella sua integrità, senza nulla aggiungere e senza




  alcuna omissione; le analisi personali in merito ai fatti ed alle teorie sorte




  intorno a quello che possiamo benissimo definire “L’Affaire Rennes”, si




  sono limitate soltanto in quei particolari casi dove è palese il controsenso o




  dove è necessario aggiungere ulteriori chiarimenti e riferimenti.




  Questa linea di condotta è stata mantenuta ancor più in maniera rigorosa




  dove la ricerca sui misteri di Rennes si è avvicinata, se non addirittura




  posta in sinergia, con alcuni grandi dogmi del Cristianesimo; si è ritenuto




  corretto in questo ultimo caso accostare ad uno sforzo costante di




  obiettività anche il rispetto dovuto per le convinzioni altrui e per le altrui




  spiritualità.




  Ad una prima stesura impostata per singole voci, alla stregua di un




  dizionario, si è ritenuto dover sostituire la formula di un reportage quasi ai




  limiti del giornalismo; questo soprattutto per due importanti ragioni: in




  primo luogo risulta molto più intrigante e meno stancante, in secondo




  luogo sarà molto più facile ricercare i vari temi e gli accostamenti con la




  documentazione presentata in appendice.




  




  




  RENNES LE CHATEAU




  Prima di procedere all’analisi degli avvenimenti che hanno ispirato Il




  Codice da Vinci di Dan Brown, sarà bene descrivere, sia pure brevemente,




  il luogo nel quale sorse l’intera vicenda, lo stesso luogo che probabilmente




  custodisce ancora antichi e pericolosi segreti, gli stessi misteri che hanno




  dato vita al fortunato romanzo.




  Il paese di Rennes-le Château è posto su una collina, nel dipartimento




  dell'Aude, in Linguadoca; anticamente era conosciuto con il nome di




  Rhaede ed era un centro urbano di grande rispetto e di notevole




  importanza; anche la sua genesi storica non è da meno, nella zona sono




  state trovate vestigia preistoriche e romane, oltre che essere stato capitale




  del regno Visigoto del territorio di Razés nel V secolo1. Nel periodo di




  maggior sviluppo economico e sociale contava più di 30.000 abitanti; oggi,




  




  1 E’ possibile reperire notizie storiche sulla presenza dei Visigoti nel territorio di Razés in Historie générale du




  Languedoc Vol.1, mentre per la documentazione archeologica si rimanda a Ernest Roschach e Auguste Molinier in




  Historie graphique de l’ancienne province du Languedoc.
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  consultando l’elenco telefonico, risultano appena 33 abbonati e il totale




  degli abitanti non supera le 88 persone.




  Come già accennato in precedenza, l’antico nome di Rennes era Rhaede,




  derivante probabilmente dalla lettera Raida dell’alabeto runico intesa nel




  senso di carro; il luogo era già conosciuto in epoche remote e i vari




  ritrovamenti archeologici come una statua di Iside e il cimitero di età




  neolitica scoperto a Rennes sono testimoni dell’importanza di questo sito




  fin dalle età più antiche.




  I primi veri e propri insediamenti sembrano attribuibili ad una misteriosa




  popolazione, i Redu o Redoni, una popolazione proveniente dalla regione




  Aremorica, che anticamente comprendeva anche la penisola di Bretagna.




  Di questi popoli abbiamo ben poche notizie, tranne alcuni accenni




  rintracciabili nel De Bello Gallico; con molta probabilità si trattava di




  popoli provenienti dall’attuale Belgio2 e arrivati in suolo francese dopo




  varie peregrinazioni; qui i Reoni si divisero in due gruppi, uno occupò la




  regione conosciuta oggi come Bretagna, mentre l’altro rggiunse il Razés.




  La popolazione che però occupò stabilmente il territorio di Rennes fu




  quella dei Celti, mentre furono i Galli a rendere Rennes un importante




  centro commerciale, in seguito sottomessi dai Romani nel 120 a.C.




  




  




  I FATTI




  Molti dei documenti e delle informazioni su Rennes Le Chateau, iniziano a




  raccontarne la storia partendo dall’arrivo in paese del curato Bérenger




  Saunière, cioè dalla data del 1° Giugno 1885. In realtà gli avvenimenti che




  portarono in seguito il curato al centro dell’attenzione generale, sono




  riferibili a date molto più lontane; risulta quindi estremamente importante




  riportare per intero la storia, evidenziandone nel contempo gli aspetti




  “misteriosi” e non ancora spiegati. Per tentare quindi di riprendere le fila




  dei misteri di Rennes (almeno iniziando da quelle date che possono darci




  riscontri storici plausibili e documentabili), dobbiamo fare un salto indietro




  nel tempo fino a ritrovarci nell’anno 1644, ed esattamente il 6 novembre.




  In questa data, François Pierre, Marchese di Blacheford e signore di




  Rennes-le-Château, scrisse il proprio testamento, facendolo registrare il 23




  novembre dello stesso anno dal notaio Captier di Esperaza. Il testamento




  non presentava particolarità tali da renderlo un documento unico nel suo




  




  2 Da notare che il termine Belgi significa “pastori”, un termine che ricorrerà con inquietante frequenza nei misteri di




  Rennes. Per quanto riguarda la divisione in due distinti flussi migratori del popolo dei Redoni vedasi per le fonti




  storiche L. Fédié, Le Comté de Razés, Carcassonne 1979.
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  genere ma conteneva un esplicito riferimento a qualcosa che sarebbe poi




  stato il filo conduttore di tutte le storie sorte intorno al modesto paesino




  francese, si parlava di un segreto di Stato. Siamo quindi nel 1644, abbiamo




  parlato di un testamento che esplicitamente si riferisce ad un segreto di




  famiglia che viene tramandato già da tempo; posti questi termini facciamo




  adesso un balzo in avanti, più esattamente nel 1781; in questo periodo il




  curato di Rennes-Le-Château, Antoine Bigou, si trova ad assistere in punto




  di morte Marie de Negri D’Arlés, Marchese d’Hautpoul, legata ai




  Blacheford, tenutari come abbiamo già visto di un antico segreto; la donna




  svela in confessione al curato il segreto di famiglia, temendo che questo




  non possa essere tramandato. La marchesa muore il 17 gennaio 1781 ed il




  curato si premura di collocare la sua tomba proprio sotto il campanile della




  chiesa, ma le stranezze vere e proprie iniziano esattamente dieci anni più




  tardi. Nel 1791 Bigou, inspiegabilmente, cambia la lapide posta sulla




  tomba della Marchesa, al suo posto fa collocare una pietra tombale




  proveniente da un altro sepolcro posto in una zona poco lontana; per quale




  scopo si appropria delle lapide originale? Che fine fecero i resti della




  Marchesa? Le stranezze non finiscono qui, Bigou infatti nasconde in un




  pilastro vuoto posto sotto l’altare alcuni documenti e fa posare capovolta,




  sempre vicino all’altare, una lastra di pietra chiamata "Dalle des




  Chevaliers", ma la pietra viene fatta porre al contrario, cioè con la faccia




  incisa rivolto verso il pavimento.




  Antoine Bigou viene dichiarato prete "non giurato” nel 1791, per questo




  motivo si rifugerà in Spagna, dove muore il 21 marzo del 1794. Cosa




  sappiamo di questo misterioso curato? Praticamente nulla, tranne il fatto




  che aveva sostituito come curato di Rennes-le-Château lo zio Jean; non




  esiste alcun documento che parli di lui, nulla che racconti della sua




  esistenza, tanto che si sono espressi molti dubbi sul fatto che si chiamasse




  veramente Antoine Bigou, dubbi avvalorati dal mistero della sua




  dichiarazione di “prete non Giurato”, cosa significa esattamente? Venne




  dichiarato “non giurato” perché forse non era mai stato ordinato sacerdote?




  I misteri intorno a Bigou si infittiscono anche per un altro motivo: è




  documentato che la famiglia d’Hautpoul era in possesso di un proprio




  sacrario3, perché allora il curato fece seppellire la Marchesa fuori dalla




  




  3 Nel registro comunale, alla data 1694, si legge un esplicito riferimento alla cripta personale della famiglia d’Hautpoul,




  al fatto che tutti i membri della famiglia stessa trovavano eterno riposo in questa cripta ed al fatto che il luogo si trovava all’interno della chiesa stessa di Rennes. Ogni qual volta un membro della famiglia veniva a mancare, accanto al suo




  nome veniva fatta la seguente annotazione: “è inumato nella Chiesa nella tomba dei Signori che è vicina alla




  balaustra”. Accanto al nome della Marchesa non esiste alcuna annotazione!
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  tomba di famiglia? Un altra domanda ci viene spontanea: perchè Bigou




  fece seppellire la Marchesa d'Hautpoul, nel cimitero, fuori della tomba di




  famiglia? La donna vantava una discendenza di tutto rispetto, nella sua




  famiglia vi erano stati dei Templari ed era per diretta discendenza legata




  alla dinastia merovingia; come mai un personaggio del genere non viene




  tumulato alla sua morte nella tomba di famiglia? E, soprattutto, perché la




  famiglia stessa non reclamò il giusto diritto? Tutto fa pensare che in realtà




  Antoine Bigou operò un misterioso quanto inquietante scambio, seppellì i




  veri resti della Marchesa nella cripta di famiglia mentre i resti trovati nella




  tomba dalla quale fece togliere la lapide vennero sepolti sotto il campanile




  della chiesa; perché? In ogni caso il segreto doveva essere tramandato,




  questa era la volontà della Marchesa ed a questa volontà Bigou non venne




  meno; il segreto di famiglia passò quindi all'abate Cauneille, il quale, a sua




  volta, lo affidò ad altri due abati, Jean Viè, curato di Rennes Le Bains, e




  Emile François Cayron, curato di S.Laurent de la Cabreisse.




  Successivamente alla nomina di Jean Vié come curato di Rennes Le Bains,




  assume la carica Henri Boudet, altro personaggio enigmatico e molto




  rilevante nella storia dei segreti di Rennes; anche Boudet venne a




  conoscenza del segreto e proprio la sua amicizia con François Bérenger




  Saunière porterà quest’ultimo ad assumere un ruolo di primo ordine in




  tutta la vicenda. Bérenger Saunière viene nominato curato di Rennes-Le-




  Château il 1° giugno 1885, la nomina viene avviata dal Vescovo di




  Carcassonne, Monsignor Billard, il quale, stando alle voci ricorrenti che ne




  circondano la figura, faceva parte di una confraternita che "risaliva nella




  notte dei tempi". A questo punto ha inizio la storia di Rennes così come




  viene tramandata fino ad oggi; la chiesa, a quel tempo, aveva bisogno di




  urgenti restauri, ma Sauniere non aveva i fondi necessari per venire




  incontro alle spese che erano davvero ingenti, soprattutto per quanto




  riguardava i lavori da fare al tetto ormai pericolosamente compromesso.




  Dopo un intervallo di tre mesi4, durante il quale l’abate, che si interessava




  anche di politica, venne mandato in esilio in seguito ad un suo discorso




  antirepubblicano, Sauniére rientra a Rennes e prende con se come




  governante Marie Dénarnaud, una ragazza del paese di Razés, lo stesso




  luogo nel quale venne registrato il famoso testamento con il quale abbiamo




  aperto questo capitolo. La Dénarnaud è anch’essa, per molti versi, un




  personaggio abbastanza enigmatico, su questo discuteremo meglio in altri




  capitoli, ricordiamo soltanto che la donna e la sua famiglia erano in stretti




  




  4 Ci si riferisce al periodo che va da Aprile a Luglio 1886.
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  rapporti con Boudet, non sappiamo per quali motivi ma è sintomatico che




  quest’ultimo fece due grosse donazioni alla famiglia Dénarnaud per motivi




  mai spiegati. La necessità di riparare la Chiesa diventa sempre più




  pressante e Saunière è costretto a chiedere dei contributi; la prima offerta




  viene da parte della Marchesa di Chambord che dona 3000 franchi,




  successivamente il Municipio gli riconosce un contributo di 1400 franchi.




  I lavori possono iniziare ma stranamente, al contrario di come ci si sarebbe




  aspettato, non si procede dal tetto, come abbiamo detto in condizioni di




  estremo disagio, ma dal pavimento; dai racconti resi dagli operai risulta




  che venne recuperato da una cavità un recipiente, più esattamente un




  paiolo, all'interno del quale furono notati dei pezzi d'oro che luccicavano;




  Saunière liquidò frettolosamente la scoperta dicendo che si trattava di




  alcune medaglie raffiguranti la Madonna di Lourdes, quindi senza alcun




  valore commerciale. L’eco della scoperta si spense alle parole del curato




  eppure, nello stesso anno, Saunière regala all'abate Grassaud, curato




  d’Amélie les Bains, un calice in argento dorato e pietre preziose, che




  ancora oggi si può ammirare in tutta la sua bellezza, dal valore




  commerciale molto alto. Si trattava di un reperto ritrovato durante i lavori




  di restauro; oltre all’incisione “ECCE PANIS ANGELORUM FACTUS




  CIBUS VIATORUM” ( Ecco il pane degli Angeli divenuto cibo dei




  viandanti), è possibile notare alla base i simboli dei quattro Evangelisti -




  Leone Alato (Marco), toro alato (Matteo), Angelo (Luca), Aquila




  (Giovanni); più sopra le figure di Gesù, S. Giuseppe e di una misteriosa




  donna non meglio identificata, la Maddalena? Nel 1891 Saunière ottiene




  da parte del Comune l’autorizzazione per utilizzare un terreno di fronte la




  Chiesa; su questo terreno farà realizzare una grotta nella quale costruirà un




  calvario; questa grotta presenta delle caratteristiche abbastanza strane, il




  curato infatti vi fece scolpire una rosa, simbolo inequivocabile dei




  Rosa+Croce, e vi fece incidere la seguente iscrizione: “Christus




  A.O.M.P.S. Defendit". Per quale motivo Saunière si abbandonò a




  stravaganze del genere? Cerchiamo di capire meglio a cosa si potrebbe




  riferire questa misteriosa iscrizione; concentriamoci soprattutto sulla sigla




  A.O.M.P.S.: alcune teorie interpretano queste lettere con la seguente frase




  “CHRISTUS ANTIQUUS ORDO MYSTICUSQUE PRIORATUS




  SIONUS DEFENDIT” (Che Cristo difenda l'antico ordine mistico del




  Priorato di Sion), altri sostengono invece si tratti di una invocazione rivolta




  a Dio affinché protegga tutti gli uomini, cioè “CHRISTUS AB OMNI
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  MALO POPULUM SUAM DEFENDIT” (Che Cristo difenda il suo




  popolo da tutti i mali).




  Provando a considerare esatta la prima supposizione, dobbiamo




  necessariamente dedurre che Saunière facesse parte dell’Ordine del




  Priorato di Sion o che comunque fosse vicino a questa misteriosa




  associazione; a riprova di quanto detto è da notare che in questo periodo




  non erano ancora stati ritrovati i documenti nascosti da Bigou, se quindi




  Saunière cita il Priorato lo fa soltanto perché a sua volta ed in qualche




  modo ne fa parte. Posta invece per esatta la seconda ipotesi, ci troviamo di




  fronte ad un semplice curato che rivolge una accorata invocazione a Gesù




  Cristo. Ma quanto può essere accettabile questa seconda ipotesi? Perché,




  trattandosi di una semplice invocazione, si è avuto il bisogno di indicarla




  con una sigla? Una invocazione del genere viene riportata proprio per




  essere visibile a tutti, una sigla è invece riservata a pochi, a coloro che




  possono e debbono capire! Nel frattempo i lavori di restauro continuano ed




  è già ora di passare all’altare; si trattava di un manufatto molto semplice,




  composto da una lastra di marmo poggiata su due colonne di fattura antica,




  probabilmente visigota; la lastra venne tolta ed una delle due colonne si




  rivelò cava all’interno; dentro venne rinvenuta una boccetta, all'interno




  della erano ripiegati alcuni manoscritti recanti il sigillo della Regina




  Bianca di Pastiglia. La scoperta venne fatta dal campanaro Captier che si




  premurò subito di avvisare Saunière, ma anche questa volta il curato




  liquidò frettolosamente la scoperta asserendo che si trattava semplicemente




  di reliquie! Ancora domande: il curato sapeva? Evidentemente la risposta




  non può essere che positiva, la sua amicizia con Boudet ed il fatto che




  quest’ultimo fosse a conoscenza del segreto non può che portare a questa




  conclusione; Saunière sapeva, forse non sapeva esattamente dove cercare




  ma di certo sapeva cosa. Subito dopo la scoperta dei manoscritti iniziano le




  stranezze del curato, oltre che la sua condotta misteriosa ed inspiegabile




  per un povero prete di campagna. Sulla colonna cava nella quale vennero




  ritrovati i documenti, fa erigere una statua della Madonna di Lourdes, sotto




  fa incidere le frasi "PENITENCE-PENITENCE" e “MISSION 1891”. A




  quale tipo di penitenza si riferiva? Forse quella dovuta al fine di compiere




  una misteriosa missione, un compito che avrebbe dovuto portare avanti




  proprio a partire da quella data, ma quale?




  Una frase attribuita a Captier, colui che trovò materialmente i manoscritti,




  risulta molto sibillina: "E' grazie a me se Saunière è diventato così ricco";




  che tipo di manoscritti erano contenuti nella colonna cava? Si trattava
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  nell’ordine dei seguenti documenti: l'albero geneologico di Dagoberto II,




  riportante due cronologie, una che va dal 681 al 1244 e l’altra dal 1244 al




  1644; vi erano inoltre 2 testi codificati dei Vangeli (il vangelo di San




  Giovanni nella parte dove si narra di Gesù che si reca a Betania da Lazzaro




  dove Maria gli unge i piedi con l'unguento e li asciuga con i capelli; l’altra




  pergamena riporta invece alcuni versetti della risposta data da Gesù ai




  Farisei riguardo alla santificazione del Sabato; il quarto testo, che non tutte




  le fonti riportano in quanto sussistono forti dubbi in merito, sarebbe una




  copia del famoso testamento redatto nel 1644 e del quale abbiamo già




  parlato all’inizio.




  Il giorno successivo al ritrovamento dei manoscritti, Saunière incarica due




  operai, tali Rousset e Babon, di sollevare una lastra di pietra posta davanti




  alla balaustra; una volta rivoltata questa si presentò in realtà composta da




  due pannelli scolpiti, il primo riportava un personaggio a cavallo che suona




  un corno, sull'altro un cavallo sul quale vi sono un cavaliere ed un




  bambino. Questo ritrovamento è forse il più importante in tutta la storia dei




  misteri di Rennes; si trattava infatti della pietra tombale di Sigisberto IV




  (figlio di Dagoberto II) morto nel 758. Non si trattava però di una semplice




  lapide, era infatti quella fatta posare da Antoine Bigou nel 1791, sotto la




  lapide si trovava l'ingresso della cripta appartenente alla famiglia




  d'Hautpoul. Saunière ritrovò quindi, la vera tomba della Marchesa Marie




  de Negri d'Hautpoul, e non gli venne difficile capire che nella tomba che si




  trovava nel cimitero non si trovavano i resti della Marchesa, ma




  qualcos'altro. A questo punto Saunière sospese i lavori. Cosa accade nel




  frattempo? In questo senso ci viene incontro una insolita mania di




  Saunière, quella di appuntare giorno per giorno tutto quello che faceva di




  particolare importanza; vediamo di seguito alcuni appunti relativi a quel




  periodo: 21.9.1891 "trovata una tomba. La sera, pioveva" - 29.9.1891




  "Visto il curato di Névian - presso Gélis - presso Carrière - visto Cros e




  Secret" - 6.10.1891 “Ricevuta la visita di alcun Confratelli” -




  14.10.1891 “Intesa con i nuovi muratori” - 12.4.1892, in questa data




  Saunière smette di prendere appunti. Chi è Cros? E cosa si intende con il




  termine Secret? Chi sono questi misteriosi Confratelli e perché nuovi




  muratori? L’unico fatto certo in tutta questa storia è che nessuno parlò mai




  della scoperta della cripta! Subito dopo la scoperta, Saunière si reca da




  Mons. Felix Billard, vescovo di Carcassonne; a lui riferisce della scoperta




  e non tanto per un dovere ecclesiastico, quanto perché, come abbiamo già




  annotato, quest’ultimo apparteneva a quel famoso Ordine la cui origine si
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  perdeva nella notte dei tempi. Il Vescovo lo autorizza ad andare a Parigi




  per far decifrare i manoscritti, un viaggio di cinque giorni che Saunière




  dilunga invece per ben tre settimane; Si reca direttamente alla chiesa di S.




  Sulpice dove era direttore l'abate Bieil, qui conosce il giovane Emile




  Hoffet che lo introduce in alcuni circoli culturali ed artistici; proprio in




  questo contesto Saunière ha modo di incontrare la cantante Emma Calvé,




  appassionata di induismo e di occultismo. Hoffet, giovane erudito, in




  seguito si interesserà di massoneria e dirigerà assieme all'esoterista René




  Guénon la rivista REGNABIT, la Calvè invece orbiterà intorno a vari




  movimenti di stampo occultistico. Durante il suo soggiorno parigino,




  Saunière ebbe modo di conoscere anche Claude Debussy, da molte fonti




  indicato come Gran Maestro del Priorato di Sion dal 1885 al 1918. Anche




  in questo Sauniére si comporta in maniera abbastanza strana; è strano




  infatti che il curato vada a Parigi ed affidi a degli sconosciuti quelle




  pergamene che, sicuramente, considerava preziose, tranne che le persone




  alle quali si rivolge non siano state contattate per caso; Saunière in




  definitiva sapeva benissimo con chi avrebbe parlato e questo ci fa supporre




  che i personaggi incontrati orbitassero anch’essi intorno a quella




  misteriosa organizzazione alla quale abbiamo spesso accennato, quello




  stesso ordine al quale apparteneva il Vescovo Billard.




  In ogni caso i manoscritti vengono decifrati ed una copia degli stessi,




  compreso l'albero genealogico rimangono ad Hoffet; il perché di questa




  decisione non è stato ancora oggi spiegato ma l’avvenimento riveste una




  particolare importanza infatti, alla morte dell’abate Hoffett, la sua




  biblioteca viene acquistata dalla "Lingue de la Librairie ancienne" e




  proprio da questo acquisto viene la prova che l’albero genealogico e quindi




  gli altri documenti non sono frutto di invenzione ma realmente esistevano.




  La prova viene da una lettera inviata il 2 luglio 1966 dallo stesso Istituto




  al sig. Fatin, proprietario del castello di Rennes e grande archeologo; nella




  lettera viene menzionato il famoso albero genealogico; per meglio




  sottolineare questo particolare riportiamo di seguito la missiva:




  




  Parigi, 2 luglio 1966




  Al Signor Marius FATIN




  Archeologo




  Castello di Rennes




  RENNES-LE-CHATEAU




  Di COUIZA
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  (Aude)




  




  Gentile Signore,




  Dopo la nostra visita della settimana scorsa al vostro castello di RENNES,




  e prima di lasciare la Francia, abbiamo il piacere di potervi informare




  che il vostro castello è in effetti storicamente il più importante della




  Francia, perché questa dimora fu il rifugio nel 681 del Principe




  SIGEBERT IV figlio del RE DAGOBERT II, divenuto San Dagobert; tra i




  loro discendenti vi sono i Conti di Rhédae e i Duchi di Razès.




  Fatti accertati per mezzo di due pergamene recanti il sigillo della Regina




  Blanche de Castille, con il testamento di Francois-Pierre d'Hautpoul




  registrato il 23 novembre 1644 da Captier, notaio in Esperaza (Aude),




  documenti acquistati dalla nostra Società con una parte della Biblioteca




  dell'Abate E.H. Hoffet, Via Blanche 7, a Parigi, che deteneva questi




  documenti dell'abate SAUNIERE, antico curato di RENNES-LE-




  CHATEAU.




  La pietra tombale di SIGEBERT IV, figura nel libro di STUBLEIN,




  edizione di Limoux del 1884, e si trovava nella Chiesa Santa Maddalena




  di RENNES-LE-CHATEAU, oggi è al museo delle lapidi di




  CARCASSONNE.




  Il Vostro Castello è dunque doppiamente storico!




  Vi preghiamo Caro Signore di ricevere i nostri sentimenti più devoti.




  




  Saunière aveva quindi davvero trovato dei manoscritti, ne aveva fatto




  copia ed una di queste copie rimase a Parigi; prima di lasciare la capitale




  Francese però, il curato continua nelle sue stranezze; acquista delle




  riproduzioni di quadri, esattamente tre opere di tre pittori diversi: la




  tentazione di S.Antonio di Teniers, i Pastori d'Arcadia di Nicola Poussin,




  ed un ritratto di Papa Celestino V. Rientrato a Rennes si riprendono anche




  i lavori, avviene Di ritorno a Rennes fece riprendere i lavori, nel frattempo




  il padre ed il fratello di Marie Dènarnaud vanno a lavorare come




  carpentieri ad Esperaza, lo stesso paese del notaio che aveva ricevuto il




  testamento del barone d'Hautpoul. Da questo momento Saunière è al




  centro di strani e misteriosi movimenti, nonché di atteggiamenti a prima




  vista assurdi; orina la costruzione di una porta davanti al cimitero sulla




  quale fa incidere un teschio con 22 denti ed ossa in metallo incrociate,




  chiaro simbolo templare; avvia anche la costruzione di una struttura subito




  ribattezzata dagli abitanti come la "Biblioteca", questa struttura andò
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  purtroppo perduta durante un incendio avvenuto il 14.7.1895. La




  Biblioteca fu per qualche tempo l’abitazione stessa di Saunière, di notte




  era solito fare scavi, spostava lapidi ed effettuava scavi anche con l’aiuto




  di Marie Dénarnaud, tanto che la stessa confessò che un giorno furono




  entrambi sorpresi mentre stavano aprendo una tomba. La lapide di Marie




  de Negri D'Ables sparì misteriosamente e la situazione divenne




  insostenibile, tanto che il Municipio e gli stessi abitanti reclamarono in un




  esposto al Prefetto che di seguito riportiamo:




  




  Signor Prefetto,




  abbiamo l'onore di farvi pervenire l'accordo del Consiglio Municipale di




  Rennes-le-Château preso alla riunione che ha avuto luogo domenica 10




  marzo all'una dopo mezzogiorno nella sala del Comune:




  Noi elettori, protestiamo per la decisione sul detto lavoro, che dà diritto al




  curato di continuare; non è di alcuna utilità e noi aggiungiamo a sostegno




  della prima lamentela il nostro desiderio di essere liberi e padroni di




  curare ciascuno le tombe dei nostri antenati che vi riposano e che il signor




  Curato non ha il diritto, dopo che noi abbiamo fatto degli abbellimenti o




  piazzato delle Croci o corone, a rimuovere tutto, a spostarlo e metterlo in




  un angolo.




  12 .3.1895.




  




  Sauniére fu costretto a sospendere i lavori notturni, ma in realtà aveva già




  raggiunto il proprio scopo, trovare la tomba della contessa d'Hautpoul-




  Blanchefort; era riuscito ad aprire la tomba, a leggere la lapide ed in




  seguito a distruggerla, ignorando però che quella iscrizione era già stata




  copiata da qualcun altro; nel 1905, infatti, venne pubblicato un articolo a




  firma M. Elie Tisseyre, sul bollettino della Società di Studi Scientifici de




  l'Aude, tra le altre cose si parlava di una pietra tombale lunga m. 1.30 e




  larga m. 0.65 e se ne riportava l'iscrizione: era la pietra tombale della




  Marchesa, che era stata trascritta 15 anni prima, durante una visita al




  cimitero di Rennes-le-Château. Quella stessa lapide era stata già disegnata




  da Stulbein nel 1884, l’incisione riportava l'anno di morte in lettere




  romane, ma al posto della seconda "C" viene incisa una "O" (MDC O




  LXXI invece che MDCCLXXI).




  Ancora stranezze e misteri: Marie Dénarnaud dichiara che insieme a




  Saunière avevano aperto una tomba, a quale scopo? Cosa cercavano nel




  cimitero e perché Saunière, oltre che leggere attentamente le iscrizioni, fa
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  addirittura sparire delle tombe, comprese quelle rinvenute nella cripta?




  Finalmente i lavori di restauro giungono a conclusione, il 6 luglio 1897 la




  Chiesa viene inaugurata e sulla facciata tutti possono osservare una strana




  quanto inquietante incisione: “Terribilis est locus iste”, (Questo è un




  luogo terribile); per circa due anni il curato si assenterà spesso ed in modo




  regolare da Rennes, ma sarà anche solito ricevere strane visite da




  altrettanto non ben identificati personaggi; tra le tante, oltre a quella di




  Henri Charles Etienne Dujardin-Beaumetz, Massone affiliato alla Loggia




  "La Clémente Amitié", spicca quella di Jean-Stephane d'Hasbourg, meglio




  conosciuto dagli abitanti di Rennes come “Signor Guillame”; l’uomo




  avrebbe offerto grosse somme di denaro a Saunière e sembra che insieme




  avessero aperto dei conti in una banca svizzera; questa circostanza lascia




  supporre che Jean-Stephane d'Hasburg era a conoscenza del segreto di




  Rennes, o comunque di parte di esso, e questa sua conoscenza non poteva




  che derivare da una sua affiliazione o comunque frequentazione del




  misterioso ordine al quale apparteneva da tempo il Vescovo Billard e molti




  dei personaggi incontrati da Saunière, se non addirittura lo stesso curato.




  Siamo già nel 1900 ma i misteri di Rennes sembrano non trovare fine;




  Saunière acquista 6 terreni e li intesta a Marie Dènarnaud, avvia i lavori




  per la costruzione di Villa Betania, un edificio che dopo la morte del




  curato sarebbe diventato casa di riposo per i preti della diocesi; al suo




  interno realizza una cappella personale, per avere la possibilità di dire




  messa. Non solo i misteri ma anche i fondi impiegati da Saunière




  sembrano non avere fine; pianta molti alberi esotici nel giardino della villa,




  fa costruire un serbatoio a beneficio della popolazione ed una strada una




  strada di collegamento per Rennes. L’occupazione maggiore del periodo




  però, quella alla quale Saunière sembra dare la massima importanza, è




  l'edificazione della famosa Torre Magdala; il progetto era quello di un




  edificio destinato ad ospitare il suo studio e la biblioteca che aveva curato




  nei minimi particolari e dove aveva raccolto una collezione di francobolli e




  cartoline. All'ingresso viene incisa la scritta "Magdala", ma ancora una




  volta, come in quasi tutte le iscrizioni che riguardano luoghi e monumenti




  relativi a questa storia, anche in questo caso c’è qualcosa di volutamente




  sbagliato: la M di Magdala somiglia infatti ad una Omega capovolta; nelle




  iscrizioni di Saunière, come abbiamo già detto, si troveranno spesso




  lettere capovolte, un errore oppure velati indizi per coloro che possono e




  sanno leggere dietro le apparenze? 5 Nel 1906 il curato e Marie




  




  5 In tal senso è da notare che il termine Magdala deriva dall’ebraico Migdal con il senso di Torre, lo stesso significato
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  Dénarnaud fanno testamento nominandosi reciprocamente eredi universali,




  lo stesso avviene nel 1907. I 38 anni di Marie ed il fatto che Saunière non




  aveva nulla intestato a proprio nome (tutto era sempre stato intestato alla




  Dénarnaud), non danno alcun senso a queste due decisioni, quale motivo




  c'era perchè si dovesse fare testamento? Ma, soprattutto, cosa era accaduto




  nell’intervallo di tempo intercorso tra la prima e la seconda stesura? A




  questo punto la domanda di rito, quella che tutti coloro che si sono




  accostati ai misteri di Rennes si sono posti e si pongono ancora, diventa




  quasi d’obbligo? Dove reperì Saunière gli ingenti capitali che gli




  permisero di realizzare quanto fino ad ora descritto? Trovò veramente un




  tesoro? Qualcuno lo finanziava segretamente per portare avanti delle




  particolari ricerche, oppure, come molti ancora affermano, trovò quella




  misteriosa ed incontrovertibile prova che avrebbe fatto tremare il




  Cristianesimo fin dalle sue fondamenta e la usò per i propri fini?




  La risposta a queste domande è ancora più complessa di tutta la storia




  stessa; il ritrovamento di un tesoro vero e proprio spiegherebbe in effetti




  molte cose e sarebbe anche conciliabile con il luogo geografico nel quale




  si svolsero i fatti; diciamo che sarebbe “archeologicamente” plausibile ma




  avrebbe il difetto di non riuscire ad “annodare” tutti i fili sciolti di questa




  storia. Un tesoro materiale avrebbe avuto la difficoltà relativa alla sua




  vendita, non sarebbero passate inosservate certe transazioni e, soprattutto,




  qualche reperto sarebbe certamente balzato fuori durante tutta la vicenda.




  L’ipotesi che vede un ricatto da parte di Saunière, forte di un terribile




  segreto da usare addirittura contro la stessa chiesa potrebbe anch’essa




  essere plausibile ma non riferita alla sola persona del curato, che




  difficilmente sarebbe riuscito a tenere le fila di questa storia senza alcun




  appoggio esterno, senza che nessun altro ne fosse al corrente, lo




  spalleggiasse ed, in qualche modo, si rendesse garante che ne Saunière ne




  altri avrebbero corso alcun rischio. L’ipotesi appena citata ci da inoltre la




  possibilità di prendere in considerazione anche il fatto che qualcuno




  pagasse il curato; le tracce relative a questa seconda ipotesi portano ancora




  una volta a Boudet. Il libro dei conti dell’abate di Rennes les Bains riporta




  l’attestazione di un versamento fatto a Saunière, tramite Marie Dénarnaud,




  di 4.516.691 franchi di oggi; i finanziamenti effettuati in questa maniera




  furono due, quindi tutto venne sospeso nel 1903. Da quel momento la




  situazione finanziaria di Saunière precipitò, lo attestano i pagamenti delle




  fatture effettuati a più riprese, oltre che una lettera dalla quale risulta che il




  




  riferito al nome Maddalena, mutazione fonetica derivata dalla traduzione sanscrita.
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  curato voleva vendere la sua biblioteca; proprio in questo periodo è inoltre




  riscontrabile il suo commercio della raccolta di francobolli e cartoline ed il




  traffico di messe per il quale venne in seguito processato ma che, come




  sostengono i detrattori di Rennes, non ebbe inizio subito dopo il suo arrivo




  nel paese bensì nel periodo del quale abbiamo appena parlato, non è quindi




  il traffico di messe l’origine della fortuna di Saunière, bensì l’espediente al




  quale fu costretto a ricorrere proprio quando questa fortuna venne meno.




  Le difficoltà di Saunière finiscono come d’incanto nel 1915, stranamente




  proprio in quell’anno, il 30 marzo, muore Boudet, cosa era accaduto?




  Boudet aveva fatto ulteriori rivelazioni aiutando Saunière a risolvere




  l’ultima parte del puzzle? Dal 1915 il mistero di Rennes inizia ad avere




  una prima decadenza, sembra che l’ultimo ad esserne a conoscenza sia
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